Centro Servizi Volontariato di Modena                                  Progetto “Verso la casa delle culture – 2003”


Modena, 24 marzo 2004

                         





Alla Direttrice CSV

                                      Al Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione

Alle Associazioni della rete

Oggetto: report percorso formativo – nell’ambito del progetto “Verso la Casa delle Culture” – del   20  marzo 2004
Al secondo incontro formativo,  indetto per il giorno 20 marzo 2003, presso la Polisportiva San Faustino,  oltre alla dottoressa Emma Melloni, formatrice e facilitatrice del gruppo, e al  coordinatore del progetto “Verso la Casa delle Culture”, Girolamo Stàltari, hanno partecipato:

	Associazione
	Partecipazione

	Consulta Provinciale dell’Immigrazione


	Valter Reggiani

	ARFA


	Modou Seck

	Associazione Assalam


	Assente

	Associazione Cittadini Ghanesi


	Thomas McCarthy 

	Associazione Culturale del Marocco


	Oursana Rahal

	Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena
	Assente

	Associazione Donne nel Mondo


	Zighareda Tesfamariam

	Associazione Egiziana


	Omar Ahmed

	Associazione Lavoratori Commercianti del Marocco


	Hafid El Filali

	Associazione Nigeriana Modena e Provincia


	Assente

	Socio-Culturale dello Sri Lanka


	Assente

	Centro Lavoratori stranieri CGIL


	Assente giustificato

	Circolo Culturale Multietnico Milinda


	Alessandra Varvaro

	Comunità Ortodossa di Modena


	 Osvaldo Laucella

	Unione Cattolica Africana


	Patrick Umoh

	ACLI


	Francesca Maletti

	ARCI Nuova Associazione


	Lilya Hamadi

	AVPA Croce Blu Modena


	Franco Boldini

	Caritas Diocesana


	Assente giustificata

	Associazione Culturale Integra


	Elena Bellei

	Associazione DAWA


	Cecile Kyenge

	Associazione Differenza Maternità Modena


	Isabella Massamba

	Associazione Gruppo Donne e Giustizia


	Domenica Colapietro

	Associazione Nord Africa


	Assente giustificato

	Casa per la Pace


	Assente giustificato

	Centro Documentazione Donna


	Chiara Bosi

	Overseas


	Assente 



	Unione Donne in  Italia (UDI) Modena


	Rosanna Galli

	Porta Aperta Modena


	Assente

	ANOLF CISL Modena


	Assente 

	Associazione Lavoratori Somali


	Assente giustificato

	Associazione Ucraina Kievskaya Rus
	Marco Coltellacci

	Associazione Ivoriani modena e Provincia (AIMP)
	Ousmane


Il secondo incontro formativo inizia alle ore 10 in punto.

Melloni Perché un gruppo sia coeso e riesca a lavorare insieme ha bisogno di definire con molta chiarezza l’obiettivo. Non è un passaggio facile, ma è un pilastro. L’obiettivo è una specie di contratto dove sono chiari i ruoli e dove si vuole arrivare. Lega le persone al raggiungimento dell’obiettivo.

La condivisione dell’obiettivo lega le persone che sono dentro al gruppo.

Il dato di fatto è che ciascuno di voi – che non siete solo persone ma anche rappresentanti di associazioni – porta con sé una propria interpretazione di obiettivo. Proprio per questo è assolutamente necessario vedere cosa mettiamo dentro quell’obiettivo. 

Un lavoro che si farà all’inizio ma che si dovrà continuare a fare sempre: stiamo facendo, infatti, un lavoro di progressivo chiarimento su cos’è la Casa delle Culture. Lavorare sull’obiettivo, quindi. 

Che cosa abbiamo pensato di fare?

Primo passaggio: dai materiali che Girolamo mi ha dato, ho  estrapolato alcuni stralci: sia nella bozza di statuto che nel progetto sono elencati alcuni obiettivi. Per forza di cose sono però molto ampi, grandi idee in cui è possibile che ci stia dentro tutto. 

Secondo passaggio: nell’incontro precedente  avete associato la Casa delle Culture a un quadro.

Adesso dovete fare un terzo passaggio. Partendo da questi materiali, vi chiedo di tradurre le parole e le immagini in atti concreti. Ossia: dobbiamo immaginare che la Casa sia finita, abbiamo fatto l’inaugurazione, tutti gli atti preliminari, per capirci. Ora le luci dell’attenzione, della novità  sono spente.. Ora la Casa è aperta: cosa ci andiamo a fare? Quale sarà la nostra quotidianità?

Riprendiamo in mano i vostri obiettivi e chiediamoci: cosa immagino di fare dentro la Casa delle Culture, in modo routinario, quotidiano. Un passaggio molto concreto, vi chiedo.

La mia idea è formare gruppi di lavoro (e lavorare per una mezz’oretta) e pensare a cosa mi piacerebbe fare una volta che la Casa è stata aperta.

Elaborate quindi le idee in gruppo. Se riuscite a trovare una sintesi, bene; altrimenti elencate le varie proposte.

Vi chiedo di scriverle. Poi confronteremo i vari cartelli, e ci chiederemo: sono obiettivi che stanno dentro i nostri obiettivi generali, oppure no?

Si formano inizialmente tre gruppi di cinque associazioni straniere e italiane. Poi si decide di formarne due. Durante i lavori si aggiungono, ora nell’uno, ora nell’altro le associazioni che arrivano alla spicciolata.

La portavoce del primo gruppo è Isabella Massamba. Per comodità riporto schematicamente le idee del suo gruppo.

· Ognuno dovrebbe dedicare ogni settimana un po’ del suo tempo alla casa: esserci è l’unico modo per  poter lavorare insieme;

· partire dal repertorio di favole dei singoli gruppi per conoscere la cultura tradizionale di ciascuno:

· ricerca,interviste   =>  inserimento nelle scuole;

· biblioteca     =>  comunicazione con la città;

· costruire una serie di iniziative su un tema (pace, razzismo, ad esempio) da proporre poi su tutto il territorio ( la  prima potrebbe essere una  mostra sull’emigrazione italiana  e sull’immigrazione attuale verso l’Italia;

· una sala con mostra permanente di oggetti appartenenti alle varie culture che diventi aula permanente per il lavoro con le scuole;

· coinvolgimento dei genitori con incontri sui temi della nascita, del matrimonio,  della famiglia in generale  => scambio tra culture;

· un festival per ogni continente, ogni anno su un tema specifico;

· corsi ( cucina, ad esempio) e laboratori;

· emeroteca;  spazio discussioni sull’attualità;

· cineforum; 

· degustazione del tè;

· spazio-incontro tra chi frequenta la casa a scadenza codificata; 

· organizzazione eventi nella città;

· come presentarci alla cittadinanza? Come punto di riferimento per le istituzioni e per chi può promuovere  la Casa: le istituzioni possono attingere alla Casa come fonte di servizi. Raggiungere credibilità;

· aggancio con la facoltà di Scienze delle Culture.

A una precisa domanda di Emma Melloni, il gruppo risponde che ha lavorato bene e in armonia: c’erano persone con esperienza pluriennale.
Si constata poi l’assenza di associazioni asiatiche e americane. Ci si ripromette di accogliere quelle che eventualmente ci sono o che si formeranno.

I lavori dell’altro gruppo sono presentati da Francesca Maletti

Maletti Il gruppo era molto eterogeneo: c’erano delle associazioni che non hanno partecipato agli incontri precedenti e quindi hanno posto questioni che possiamo definire antecedenti la gestione della Casa. Chiediamo quindi a Valter di chiarire queste questioni, esempio: gli spazi per le associazioni, il finanziamento del Comune per le attività della Casa delle Culture, o la necessità di un regolamento interno.

Questi i punti emersi:

· assumere la titolarità e la gestione di diversi progetti: le Città Visibili o un ruolo ben chiaro nel Festival della filosofia;

· creare uno sportello per stranieri;

· rendere protagoniste le associazioni straniere per raggiungere un’effettiva parità con quelle italiane;

· sviluppare e are spazio alle attività degli stranieri;

· creare degli spazi per arrivare a una reciproca conoscenza e integrazioni;

· corsi di lingua italiane e delle varie lingue straniere;

· corsi per bambini per arrivare ai genitori;

· un regolamento interno;

· far conoscere le associazioni e culture dando degli spazi dove possano raccontarsi

· fare iniziative utilizzando parole chiave;

· fare un calendario articolato delle iniziative

Melloni Bisogna che Valter chiarisca i punti problematici.

Reggiani La Casa è uno spazio dove le associazioni straniere lavorano tra di loro e insieme alle associazioni italiane. Un obiettivo questo che si può raggiungere senza dare un ufficio a ogni associazione. La stanza può essere di volta in volta concessa sia per attività interne all’associazione sia quando l’associazione lavora con altre associazioni. Questo per quanto riguarda lo spazio.

La Casa ( è una Casa dove le associazioni trovano casa) diventa però la sede delle associazioni: le togliamo dalle case dei presidenti. Qui le associazioni avranno il loro indirizzo, la loro posta elettronica, il loro armadio.

Secondo punto: non si deve fare attività di sportello (se n’è discusso già nel 1999): sul territorio ce ne sono già tanti. Dobbiamo dedicarci a cose che il territorio non offre. L’operatore fisso potrà al più indirizzare la gente verso quei servizi già esistenti.

Terzo punto. Il Comune non potrà finanziare anche la gestione ordinaria della casa. Il Comune ha già  messo a disposizione più di quanto si potesse sperare: una casa e 500.000 euro per la ristrutturazione completa. Non sono sufficienti per gli arredi: ci si rivolgerà ad altri enti: la Camera di Commercio, l’Unione Industriali, la stessa Provincia.

Quarto punto. A che punto sono i lavori?

Il progetto è al vaglio della Sovrintendenza (ne ha parlato la volta scorsa l’Assessore Caldana). Appena otterrà l’approvazione partiranno le gare d’appalto. Alla fine dell’anno dovrebbe essere aperta.

Ecco perché facciamo questo corso, ecco perché abbiamo fatto il corso di ricerca fondi. Infatti, o le associazioni si autotassano o si attivano per trovare altri canali di finanziamento.

Per alcuni anni si prospetta un finanziamento per la gestione proveniente dal piano provinciale, ossia da fondi regionali finalizzati a progetti interculturali. Si possono qui trattenere risorse per la gestione (attività e spese vive). Sicuramente non saranno sufficienti, quindi bisognerà trovarne altre. E’ un tema che svilupperemo.

L’idea del regolamento è un’idea buona. 

Zighareda All’inizio si può pensare a una quota associativa di iscrizione. Poi a un progetto pilota su cui chiedere un finanziamento alla regione. O trovare fondi a livello europeo. Dobbiamo unirci: garantire la presenza costante nella Casa per poter fare a meno dell’operatore.

Ousmane Sono stato io a prospettare il finanziamento comunale. La Casa è uno spazio dove si contribuisce all’avvicinamento tra le culture. Una sorta di servizio pubblico di cui il Comune dovrebbe farsi carico. Sono soldi ben spesi.

Hamadi Io non vorrei una Casa finanziata dal Comune: ridurrebbe la nostra autonomia. La Casa è nata da un’idea, un sogno, di associazioni italiane e straniere. 

L’autonomia costa fatica, anche finanziariamente: ma ci consentirà di creare un laboratorio tra italiani e stranieri, privo di vincoli istituzionali pressanti. Sarà un bel lavoro di gruppo.

Massamba Prima di chiedere finanziamenti al Comune, dobbiamo dimostrare di essere capaci di lavorare bene.

Kyenge E’ importante iniziare a lavorare con la predisposizione mentale dell’autonomia.

Galli Bisogna stare attenti: lavorare insieme  per condividere la progettualità. Non dimentichiamoci poi che questo percorso è finanziato dal CSV. Io penso che quest’impegno deve rimanere: aver competenze sulla progettazione è molto importante. Non è facile trovare fondi. Il CSV può darci delle garanzie.

Maletti Per chiarire: il CSV non può dare soldi per la gestione. Può finanziare la progettazione e la formazione.

Coltellacci Due sottolineature. Qui stiamo scommettendo sulla nostra credibilità: bisogna far fiorire e delineare la nostra idea.

L’idea di un finanziamento del Comune non è un’idea retrograda: la città investe in cultura. Questo non vuol dire essere sovvenzionati ma essere introdotti laddove occorre mettere un seme: un investimento globale che metterà in campo altri assessorati: ora tutto è a capo dell’Assessorato ai Servi Sociali.

Melloni Mettiamo dei punti fermi. 

Gli spazi: se vogliamo creare una nuova cultura dobbiamo rompere le barriere, iniziando da noi. La Casa è un luogo dove stiamo dentro,  tutti. 

E’ chiaro che ci sono delle esigenze: se voglio fare una riunione con la mia associazione devo farla. Devo creare una Casa che venga incontro ai miei bisogni. Ma i miei bisogni sono: un armadietto, una scrivania, una stanza dove fare un incontro o una stanza più grande dove fare la mia iniziativa. 

Ma la Casa deve servire a tutti, quindi non devo dire: “Questa stanza è mia”, e poi chiudo. Se faccio così riperpetuo la cultura delle differenze chiuse dentro stanze non comunicanti. Devo invece imparare a gestire gli spazi. Sarà più difficile: è più semplice avere una propria stanza, ma così facendo ricreeremo la cultura dei ghetti. Un problema che dovremo affrontare quando parleremo del regolamento.

Non vogliamo più riunirci nella casa del presidente, ma il modo lo dobbiamo trovare non innalzando muri.

Hafid Già all’inizio si era pensato di avere uno spazio comune dove aver un riferimento. Gli spazi dovranno essere regolamentati, come l’ingresso di nuove associazioni.

Hamadi Saremo noi a decidere quali associazioni entreranno a far parte organicamente della Casa.

Melloni Tutti avrete un luogo ma non sarà una stanza con la vostra etichetta. Non possiamo metterci a discutere delle stanze, ma del loro utilizzo 

Ahmed Possiamo discutere però della divisione degli spazi.

McCarthy Abbiamo già abbondantemente discusso degli spazi.

Reggiani Il progetto esiste già.

Ahmed Io parlavo della gestione delle stanze.

Melloni Per pensare al regolamento dobbiamo iniziare a pensare a cosa vogliamo fare in quegli spazi. Altrimenti rischiamo di cadere nella logica di dividere in pezzettini. Ma soprattutto non creiamo una cultura nuova.

McCarthy Se la casa fosse grande come uno stadio, tutti avremmo diritto a una stanza. Ma visto che è piccola non posso e non devo chiederlo.

Melloni Se io ho bisogno di uno spazio tutto mio devo trovarmelo fuori. Ma se devo fare un incontro posso chiederlo alla Casa.

MaCarthy Divideremo spazi per la gestione, ma non la Casa.

Melloni Non bisogna dimenticare l’obiettivo: costruire una cultura diversa. Soddisfare bisogni senza innalzare  muri.

Un altro punto: non possiamo chiedere agli altri (comune n.d..v.) di darci quello che noi vogliamo. Non farlo è un modo per responsabilizzarci.

Kyenge Fin dall’inaugurazione dobbiamo imparare a lavorare in autonomia.

Reggiani Vado nella Casa delle Culture perché sono sicuro di incontrare sempre qualcuno (ad esempio per leggere i giornali). O perché c’è un’iniziativa.  O perché ho organizzato un incontro con la mia associazione. O perché c’è una riunione plenaria. Per far questo ci sono armadietti, stanze piccole e grandi, ma soprattutto ci sarà sempre qualcuno che tiene sempre aperta la Casa. Se io sono una associazione forte potrò avere una sede mia, fuori. Ma questa è un’altra cosa.

Hamadi Posso anche andare a progettare sfruttando l’archivio dei vari progetti presentati.

Qualcuno chiede di vedere il progetto. Il coordinatore informa che nel sito, che si aprirà il 23 marzo, si troverà il progetto.

Massamba Abbiamo organizzato il corso per “aggiornatori” di pagine web ma non si è presentato nessuno di coloro che si erano resi disponibili.

Coordinatore Non è un problema: chi ha costruito il sito  lo aggiornerà.

Ahmed Chi sovrintende all’organizzazione della Casa.

Melloni Si può pensare che per un certo periodo possa esserci una fase di accompagnamento da parte di un’associazione ben strutturata.

Galli Pongo un interrogativo: poiché le associazioni che organizzano le Città Visibili sono tutte presenti qui, possiamo assumercene l’organizzazione durante questi incontri?

Se non verrà assunta, le organizzazioni devono sapere che dovranno fare doppio lavoro.

E’ una questione che dovremmo sciogliere il 3 aprile.

L’incontro si chiude alle 12,30.

